
Marc Augé,
dignità e potere
nella «commedia»
dell’essere umano

Addio allo Smeraldo, al suo posto il «regno dei gourmet»
Dopo 70 anni di storia a fine mese chiude il teatro milanese per far posto a Eataly

L’
ironia dell’autoritratto
giovanile, il viso in pe-
nombra impastato di
materia e colore; la ma-

linconia di quello degli anni ’50, il
volto affiancato dalla tavolozza,
l’abitoprotetto dal grembiule da la-
voro. Due elementi di quello spiri-
todibrescianità spontanea everna-
colare, e allo stesso tempo curiosa
delmondo edell’arte, incarnati dal-
la pittura di Martino Dolci.
A cento anni dalla nascita, la Fon-
dazione intitolata a uno dei più
amati artisti bresciani del secolo
scorso, ne ricorda l’opera e la figu-
ra con una mostra che si inaugura
sabato alla Pieve di Urago Mella (fi-
no al 7 luglio), la pubblicazione di
un ricco volume illustrato e tanti
progetti. «Non è un catalogo - ha
spiegato ieri presentando l’iniziati-
va Eugenio Busi, componente del-
laFondazione- maun librocherac-
coglie inostri dipinti, tante fotogra-
fie inedite, una bibliografia ragio-
nata a cura di Marcello Zane. Un
omaggio doveroso alla memoria di
un amico, in attesa di poter mette-
re mano al catalogo scientifico del-

le opere». Tante, troppe. «Almeno
quindicimila dipinti - ha aggiunto
Busi - frutto di sessant’anni di lavo-
ro instancabile. Ne conosciamo tre
o quattromila, contiamo di rintrac-
ciare e riconoscere le altre anche
grazie alle fotografie messe da par-
te in tanti anni, due o tremila, da
schedare anch’esse. Tutto questo
anche per smascherare i falsi in cir-
colazione».
«Per la prima volta esponiamo i di-
pinti di proprietà della Fondazione
(voluta dalla cognata Angioletta
Bettoni, moglie del fratello Giovan-
ni,ndr) e quelliarrivati con la dona-
zione Ronconi - ha spiegato poi il
presidente Antonio Maggi antici-
pando le manifestazioni per il cen-
tenario -. In tutto novanta di qua-
dri, di cui una quarantina saranno
in mostra. Conclusa l’esposizione,
sempre la Pieve ospiterà le opere
del settimo concorso Giovane Arte
Bresciana, la cui premiazione av-
verrà il 28 luglio. Ilvincitore avràdi-
ritto a cinquemila euro di premio e
ad una personale, a novembre nel-
la sala dei Santi Filippo e Giaco-
mo». A dicembre, infine, a Palazzo

Martinengo la mostra - promossa
stavolta dall’Associazione Dolci -
dedicata a Gabriel Gatti (si stanno
raccogliendo le opere da esporre),
con relativo volume illustrato, il
quindicesimo della serie dedicata
agli autori bresciani del ’900.
Un’operazionebenemerita, ha sot-
tolineato lo storico dell’arte Lucia-
no Anelli, aggiungendo che Dolci,
con la sua ricerca cromatica e stili-
stica («il suo autoritratto giovanile
potrebbe essere un Soutine») è la
testimonianza di come la Brescia
degli anni Trenta e Quaranta, con
la presenza della collezione Ferol-
di e la «Scuola di San Barnaba» cre-
sciuta attorno a Rizzi, Vecchia e Ri-
ghetti, fosse un centro culturale at-
tivo e vitale. «Lo stesso Dolci - ha
precisato il critico Mauro Corradi-
ni - pur nel suo essere così naif, era
attento a questi stimoli, che si tra-
sferirono in una pittura autentica,
in grado di azzerare il naturalismo
ottocentesco per ripartire dal-
l’espressività della materia».
La forza di Dolci sta proprio nella
capacità di dare un’impronta forte-
mente stilistica e riconoscibile -
nella complessità del tessuto cro-
matico, nella materia spessa e lavo-
rata a pennellate fitte - a soggetti
apparentemente vernacolari: pae-
saggi, ritratti, scene di vita quotidia-
na nel quartiere del Carmine, con
esiti inalcunicasi di forte espressio-
nismo.«Dolci non sfigurerebbe ac-
canto ai maestri del ’900. Il nostro
obiettivo - ha concluso Busi - è
quello di far conoscere la sua pittu-
ra in Italia, come meriterebbe».
La mostra alla Pieve di Urago Mella
(via della Chiesa 136) inaugura sa-
bato 16 giugno alle 18, e resta aper-
tafinoall’8 luglio,da lunedìavener-
dì dalle 16alle 19, sabato e domeni-
ca anche dalle 10 alle 12.

Giovanna Capretti

N
ella chiesa di S. Maria Assun-
ta, affollatissima, Erbusco ha
accolto domenica Marc Augé
per l’esordio del Comune

franciacortino nel circuito, sempre più
esteso, del festival Filosofi lungo l’Oglio.
Un «luogo» pereccellenza,spazio di sedi-
mentazione dello spirito di una comuni-
tà, la parrocchiale settecentesca scelta
per ospitare il grande etnologo: che - lo
ha ricordato il direttore scientifico della
rassegna, Francesca Nodari - è in Italia
anche per festeggiare il ventennale della
pubblicazione di «Nonluoghi», il testo
nel quale coniò un neologismo destina-
to a entrare nell’uso comune, oggi ripro-
posto dall’editrice Elèuthera con una
nuova prefazione dell’autore.
Per i molti spettatori, salutati dal sinda-
co Isabella Nodari e dal parroco don Lui-
gi Goffi, il Festival aveva pronto anche il
settimovolumetto della collana «Granel-
li», ipreziosi instantbook editida Masset-
ti Rodella, contenente il testo letto l’altra
sera da Augé. Una riflessione sul concet-
to di dignità - il tema di questa edizione -
con al centro
l’affermazio-
ne che «la co-
scienza di ap-
partenere alla
c o n d i z i o n e
umana costi-
tuisce tutta
quanta la di-
gnitàdell’indi-
viduo».
Augé ha anzi-
tutto eviden-
ziato l’«ambi-
valenza» del
concettodidi-
gnità, che si fa
manifesta nel
suo legame con il potere. Chi lo detiene,
in democrazia come in altri regimi, deve
«esteriorizzare la sua capacità supposta
diesercitarlo», inscenando una«comme-
dia» nella quale la dignità esibita è sem-
preaperta al rischio di rovesciarsi in cari-
catura.Ma la dignitàincarnata dal poten-
te si rivela anche come «il corollario della
dualità umana», definibile come com-
presenza, in ciascuno di noi, di una «di-
mensione singolare» e di una «generi-
ca».
L’individuo è simultaneamente «tanto
sociale quanto umano», ed è per questa
condizione che «l’identità individuale si
costituiscesempre inrelazionecon l’alte-
rità». Chiunque può averne coscienza:
ma il compimento concreto di questo
sentire è ostacolato dalle «disavventure
della storia», nella quale la preminenza
dell’idea di potere «corrompe findall'ini-
zio la relazione d’alterità e l’ideale della
conoscenza».
È così che l’Europa «ha fallito il suo in-
contro con il mondo: la volontà di con-
globare senza scambiare, di sfruttare e di
colonizzare, in breve diesercitare il pote-
re, ha minato la volontà di scoprire e co-
noscere che si esprimeva in primo luogo
nella volontà di riconoscere l’eguale di-
gnità di ogni uomo».
I sistemi culturali sono prodotti tanto
«della storiae delle lotte di potere», quan-
to «del cervello umano e del desiderio di
sapere». Ma è sul versante «dell’interro-
garsi, della curiosità, della ricerca o della
creazione artistica che si colloca la digni-
tà dell’individuo umano». Nella ricerca
cresce «la coscienza condivisa del para-
dosso umano»: cosa esso sia, Augé lo
chiariscerinviando a Descartes, che inte-
se provare l’esistenza di Dio «mostrando
che c’era, nello spiritodell’uomo, creatu-
ra finita, un’idea d’infinito». In questo
modo, per lo studioso francese, il filoso-
fo dimostrò anzitutto «l’esistenza del-
l’uomo»: poiché «questa idea dell’infini-
to non è che la coscienza della presenza
dell’uomo generico in ciascuna singola-
rità individuale». Quell’Uomo di cui «la
storia umana, attraverso le sue vicissitu-
dini, lentezze e contraddizioni, cerca di
stabilire la dignità agli occhi dei miliardi
di individui che lo incarnano».
 Nicola Rocchi

Il Teatro Smeraldo
di Milano chiude i
battenti

Martino Dolci
il colore espressivo
della quotidianità
Da sabato la mostra per il centenario
della nascita del maestro bresciano

Ironia e malinconia
■ In alto: «Mulino al Ciaigù»,
anni ’70. Qui sopra i due
autoritratti degli anni ’30 e degli
anni ’50 che saranno in mostra
alla Pieve di Urago Mella

L’etnologo Marc Augé

S
i apre oggi per l’ultima volta il si-
pario dello Smeraldo, storica
struttura attiva a Milano dal
1942. Il teatro infatti chiude e

l’edificio è stato acquistato da Eataly,
tempio della gastronomia italiana, che
aprequindi il suo primo spazio a Milano.
Gli ultimi a calcare il palcoscenico sono i
Fichi d’India. In realtà la sala di Piazza
XXV Aprile ospiterà ancora qualche sag-
gio di danza, ma entro il 30 dovrà essere
tutto smobilitato.
«Abbiamoprovato di tutto, manon c’era-
no più margini di manovra - dice all’An-
sa Gianmario Longoni - anzi, avremmo

dovuto chiudere un anno fa, ma poi sul-
l’onda dell’entusiasmo per la vittoria
elettorale di Pisapia abbiamo deciso di
riprovarci».«Invece quandomi sono pre-
sentatonelle banche - aggiunge - il credi-
to mi è stato negato con maggiore forza
del passato». «Non ho mai preteso né mi
sono aspettato aiuti pubblici, non vole-
vo soldi - ammette ancora -, forse non mi
aspettavo però una concorrenza». Ora è
già in pista per costruire il nuovo Smeral-
do, forze in zona Bovisa, capienza 3.050
posti.
Fondato 70 anni fa dalla famiglia Longo-
ni, lo Smeraldo, uno dei maggiori teatri

privati italiani, ha ospitato celebri spetta-
coli e storici artisti: da Mina a Celentano,
da Macario a Gino Bramieri e poi Evita,
Momix, Chorus Line, West Side Story,
Jesus Christ Superstar, David Bowie,
Neil Young, Fabrizio De Andrè, Woody
Allen, Bruce Springsteen, La Fura Dels
Baus, Rudolph Nureyev, Bob Dylan e
Ray Charles. Nell’edificio lasciato vuoto
arriverà Eataly. Dovrebbe aprire la pros-
sima primavera. Longoni ha intenzione
di chiudere con una notte bianca il 30
giugno: una festa in un teatro svuotato. Il
sipario, questa l’intenzione, sarà fatto a
pezzi e distribuito ai presenti.
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